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◆ Il sottosegretario Vincenzo Vita:
«Non diventi un tormentone estivo
ne discuteremo in sede parlamentare»

◆ Il ministro Ronchi: «La proposta
sarà modificata, ci sarano cambiamenti
più vicini alle posizioni dei Verdi»

◆Storace (An): ammettete di aver sbagliato
Ma Cossiga e Bossi difendono la legge
e lanciano nuove accuse a Berlusconi

Spot politici, ultimi fuochi polemici
Ma sulla par condicio il confronto riprenderà a settembre in Parlamento
ROMA La par condicio non di-
venti un tormentone estivo. Ne
discuteremo a settembre in un
dibattito parlamentare. Così il
sottosegretario Vincenzo Vita
che, partendo per le vacanze e ri-
cordando a tutti i richiami a mo-
derare i toni della polemica, ha
messo punto alla querelle d’esta-
te.Spotpertuttiopernessuno:se
ne riparlerà, anche perché - non
fa male ripeterlo - si tratta di un
disegno di legge licenziato dal
governo. Cioè una proposta che
passerà al vaglio del parlamento.
Inutile, dunque, fasciarsi il capo
primadeltempo.

Ma intanto, in attesa di set-
tembre, vanno registrati gli ulti-
mi fuochi polemici, comincian-
dodalledichiarazionichelascor-
sa notte il senatore Antonio Di
Pietro ha rilasciato da New York,
per puntualizzare ciò che aveva
detto alla radio sabato mattina.
Insostanzasi allineaallaposizio-
ne espressa dagli altri esponenti
dell’Asinello: ègiustoavermesso
mano alla questione par condi-
cio,malasoluzioneprospettataè
inadeguata, perché «rischia di
farci cadere dalla padella nella
brace». Di Pietro continua affer-
mando che non si può vietare le
pubblicità nel Duemila, magari
pensando di risolvere così il con-
flitto d’interessi. «Ci vuole una
legge che garantisca a tutti i sog-
getti politici la possibilità di fare
tanti spot quanti ne fa Silvio Ber-
lusconi e allo stesso prezzo. Un
prezzo che sia accessibile, e mica

si tratta di fare un dispetto a Me-
diaset che anzici guadagnerebbe
pure di più». Dunque un ulterio-
re segnale che con il cavaliere i
Democratici non hanno inten-
zione di mescolare le carte. Lo ri-
badisce anche Marina Magistrel-
li la quale insiste nel dire che la
tentazione dell’inciucio «ci è to-
talmenteestraneacomepraticae
come idea». Ma la responsabile
della comunicazione precisa an-

che che le critiche al disegno di
legge sulla par condicio rientra-
no nel legittimo diritto di «dar
voce a sensibilità diverse», cioè
non è «un attentato al governo
D’Alema».Discorsochiuso.

Tocca anche ai Verdi prendere
la parola e lo fa il ministro Edo
Ronchi dalla festa di Legambien-
te per «scommettere che il dise-
gno di legge a settembre subirà
cambiamentichesarannomolto

più vicini alle posizioni dei Ver-
di». Cioè non proibire gli spot,
ma offrire a tutti la possibilità di
farli secondo regole di partenza
paritarie per tutti i gruppi politi-
ci.Discorsochiuso.

Dunque levoci dissonanti del-
la maggioranza su questa mate-
ria preannunciano per la ripresa
autunnale dell’attività politica
non barricate come aveva spera-
to il Polo - tanto che ieri Alessan-

dra Mussolini aveva auspicato
un raccordo tra il Polo e i critici
del centrosinistra - ma una nor-
male dialettica parlamentare.
Così,difronteaquestofattonuo-
vo An, per bocca di Francesco
Storace, grida al governo: si deve
avere il coraggio di ammettere di
aver sbagliato. Mentre Forza Ita-
lia, con Pisanu, aggiunge: l’ese-
cutivo mente perché esiste già
una disciplina sulla materia.

Mente perché i prezzi per la pub-
blicità politica sono già scontati
del 65%. Viceversa tutto è stato
orchestrato per «bloccare la cre-
scita dell’opposizione e del suo
leader», quel Silvio Berlusconi
che intanto sta giàpreparando la
strategia per le elezioni regionali
della primavera 2000. Sulla vi-
cendaè intervenutoancheilpre-
sidente del Senato. Nicola Man-
cino,chesièrecatoallaMaddale-

napersalutareilcapodelloStato,
haribaditoinun’intervistachela
disciplina degli spot deve guar-
dare a ciò che accade negli altri
Paesi europei. «In Italia si deve
trovare il giusto equilibrio». In-
somma,unauspicioanonproce-
dere a colpi di machete. Anche il
ministro Lamberto Dini invita
alla moderazione, sostenendo,
sempre in un’intervista, che una
legge comunque va fatta, che se
ne discuterà alle Camere e dun-
que «sorprendono le reazionidel
Polo».UmbertoBossiamoderare
i toni non ci pensa proprio. Tan-
to è vero che ha dichiarato ad un
quotidiano: «Il cavaliere non è
niente,hasololesuetveunpo’di
uomini che bivaccano nelle isti-
tuzioni.Lasuaforzasonoletv,gli
togli quelle ed è morto». Infine
Emma Bonino a Il Mattino defi-
nisce «una mostruosità» il pro-
getto.Maaleieaglialtridetratto-
ri del disegno di legge sulla par
condicio licenziato dal governo
risponde Francesco Cossiga:
«D’Alema non si tocca. Il proble-
ma sul tappeto è il conflitto d’in-
teressidicuilaparcondicioèsolo
un aspetto. Il nodo della questio-
ne è l’ineleggibilità di Berlusconi
acarichepolitiche.Quantoaivo-
ti dovrebbero essere valutati po-
sitivamente anche dittatori co-
me HitlerePeronchepreseropiù
voti di Berlusconi». C’è da scom-
meterci: si aprirà un nuovo fron-
tedipolemiche.
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Gad Lerner con i suoi ospiti: Diliberto, Folena, Casini e Storace durante una puntata di « Pinocchio» Brambatti / Ansa

Disposizioni per la parità di accesso ai
mezzi di informazione durante le cam-
pagne elettorali e referendarie e per la
comunicazione politica

ARTICOLO 1
Ambito di applicazione
1. La presente legge disciplina l’ac-
cesso ai mezzi di informazione e ai
servizi in rete, durante le campagne
elettorali per l’elezione alla camera
dei deputati e al senato della repub-
blica, dei rappresentanti italiani al
parlamento europeo, dei consigli
delle regioni a statuto ordinario, del-
le regioni a statuto speciale, delle
provincie autonome di Trento e Bol-
zano, dei consigli comunali e provin-
ciali, del sindaco e del presidente del-
la provincia nonché per ogni refe-
rendum, al fine di garantire la parità
di trattamento e l’imparzialità rispet-
to a tutti i soggetti politici. Allo stes-
so fine, disciplina altresì l’accesso ai
mezzi di informazione per la comu-
nicazione politica.

ARTICOLO 2
Propaganda elettorale sui mezzi ra-
diotelevisivi e nei servizi in rete
1. Dalla data di convocazione dei co-
mizi elettorali e fino a tutto il penul-
timo giorno prima della data delle
elezioni, la propaganda elettorale
sulle emittenti radiotelevisive pub-
bliche e private è consentita al fine
di assicurare un equilibrato confron-
to tra candidati appartenenti a liste e
a schieramenti diversi.
2. La propaganda elettorale deve as-
sumere le seguenti forme: tribune
politiche, dibattiti, tavole rotonde,
presentazione in contraddittorio dei
candidati e dei programmi politici,
confronti.
3. Gli spazi di propaganda elettorale
nella concessionaria pubblica e nelle
emittenti private sono offerti gratui-
tamente, a condizioni di parità di
trattamento. Tale offerta è obbligato-
ria per la concessionaria pubblica.
Agli spazi di propaganda elettorale
sono dedicate specifiche collocazioni
riconoscibili e autonome all’interno
della programmazione.
4. La commissione parlamentare per
l’indirizzo generale e la vigilanza dei
servizi radiotelevisivi e l’Autorità per
le garanzie nelle comunicazioni, pre-
via consultazione tra loro e ciascuno
nell’ambito della propria competen-
za, stabiliscono le regole, gli spazi e i
tempi della propaganda elettorale, in
misura proporzionale alla consisten-
za dei gruppi politici nelle assemblee
da rinnovare, fatta comunque salva
una quota di spazi ripartiti in modo
uguale fra tutte le forze politiche
candidate.
5. Nell’informazione elettorale per i

referendum sulle emittenti radiotele-
visive pubbliche e private sono, co-
munque, riservati spazi e tempi
uguali ai sostenitori delle diverse in-
dicazioni di voto.
6. Per le campagne per le elezioni
suppletive alla camera dei deputati e
al senato della repubblica e per le ele-
zioni dei consigli delle regioni, delle
province autonome, dei consigli co-
munali e provinciali, del sindaco e
del presidente della provincia e per i

referendum ai
sensi degli arti-
coli 123 e 132
della Costituzio-
ne, l’Autorità per
le garanzie nelle
comunicazioni
individua i sog-
getti e l’ambito
territoriale con-
cretamente rile-
vanti in ciascuna
campagna elet-
torale ai fini del-

l’applicazione del presente articolo.
Al di fuori del suddetto ambito terri-
toriale rilevante è vietata ogni forma
di propaganda elettorale relativa alle
elezioni di cui al presente comma.
7. Dalla chiusura della campagna
elettorale è vietata qualsiasi forma di
propaganda elettorale.

ARTICOLO 3
Pubblicità elettorale sui mezzi ra-
diotelevisivi e nei servizi in rete.
1. Dalla data di convocazione dei co-

mizi elettorali è vietata ogni forma di
pubblicità e propaganda elettorale
sulle emittenti radiotelevisive pub-
bliche e private e nei servizi a rete di-
versa da quelle previste dall’art. 2.
2. Le disposizioni di cui al presente
articolo non si applicano ai siti infor-
matici in rete dei partiti e dei movi-
menti politici.

ARTICOLO 4
Pubblicità politica sui mezzi radio-
televisivi e nei servizi in rete
1. Al di fuori del periodo di cui all’ar-
ticolo 3, la pubblicità politica è tra-
smessa, con l’apposita scritta “pub-
blicità politica”, in modo distinto ri-
spetto ai messaggi pubblicitari di na-
tura commerciale; non può inter-
rompere altri programmi ed è collo-
cata in autonomi spazi della pro-
grammazione radiotelevisiva. Le fa-
sce d’ascolto offerte e le relative
tariffe sono rese disponibili a parità
di condizioni a tutte le forze politi-
che. Ciascuno spazio offerto deve
avere una durata sufficiente alla mo-
tivata esposizione di un programma
o di un’opinione politica, in confor-
mità ai criteri stabiliti dall’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni.

ARTICOLO 5
Programmi d’informazione sui
mezzi radiotelevisivi e nei servizi
in rete.
1. La commissione parlamentare per
l’indirizzo generale e la vigilanza dei
servizi radiotelevisivi e dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni,

previa consultazione tra loro e cia-
scuna nell’ambito della propria com-
petenza, definiscono, non oltre il
quinto giorno successivo all’indizio-
ne dei comizi elettorali, i criteri spe-
cifici ai quali, fino alla chiusura delle
operazioni di voto, debbono confor-
marsi la concessionaria pubblica e le
emittenti radiotelevisive private nei
programmi di informazione, al fine
di garantire la parità di trattamento,
l’obiettività, la completezza e l’im-
parzialità della stessa.
2. Dalla data di convocazione dei co-
mizi elettorali e fino alla chiusura
delle operazioni di voto in qualun-
que trasmissione radiotelevisiva è
vietato fornire, anche in forma indi-
retta, indicazioni di voto o manife-
stare le proprie preferenze di voto.

ARTICOLO 6
Pubblicità elettorale su quotidiani
e periodici.
1. Dalla data di convocazione dei co-
mizi elettorali e fino a tutto il penul-
timo giorno prima della data delle
elezioni, gli editori di quotidiani e
periodici i quali intendano diffonde-
re a qualsiasi titolo pubblicità eletto-
rale devono darne tempestiva comu-
nicazione sulle testate edite, per con-
sentire ai candidati e alle forze politi-
che l’accesso ai relativi spazi in con-
dizioni di parità fra loro. La comuni-
cazione deve essere effettuata secon-
do le modalità e con i contenuti sta-
biliti dall’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni.

2. Sono ammesse soltanto le seguenti
forme di pubblicità elettorale:

a. annunci di dibattiti, tavole ro-
tonde, conferenze, discorsi;

b. pubblicazioni destinate alla pre-
sentazione dei programmi delle liste,
dei gruppi di candidati e dei candida-
ti;

c. pubblicazioni di confronto tra
più candidati.
1. Le disposizioni di cui ai commi 1 e
2 non si applicano agli organi ufficia-
li di stampa dei partiti e dei movi-
menti politici e alle stampe elettorali
di liste, gruppi di candidati e candi-
dati. Non si applicano, altresì, agli al-
tri quotidiani e periodici al di fuori
dei periodi di cui al comma 1.

ARTICOLO 7
Divieto di pubblicità e propaganda
politica ingannevole.
1. Sono sempre vietate la propagan-
da e pubblicità politiche ed elettorali
contenenti informazioni false, ovve-
ro scene o slogan denigratori.

ARTICOLO 8
Sondaggi elettorali
1. Nei quindici giorni precedenti la
data delle votazioni è vietato rendere
pubblici o, comunque, diffondere i
risultati di sondaggi demoscopici sul-
l’esito delle elezioni e sugli orienta-
menti politici e di voto degli elettori,
anche se tali sondaggi sono stati ef-
fettuati in periodo precedente a quel-
lo del divieto.
2. L’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni determina i criteri ob-

bligatori in conformità dei quali de-
vono essere realizzati i sondaggi di
cui al comma 1.
3. I risultati dei sondaggi realizzati al
di fuori del periodo di cui al comma
1 sono resi pubblici e disponibili su
apposito sito informatico, nella loro
integralità, accompagnati dalle se-
guenti indicazioni, delle quali è re-
sponsabile il soggetto che realizza il
sondaggio:

a. soggetto che ha realizzato il son-
daggio;

b. committen-
te e acquirente;

c. criteri se-
guiti per la for-
mazione del
campione;

d. metodo di
raccolta delle in-
formazioni e di
elaborazione dei
dati;

e. numero
delle persone in-
terpellate e universo di riferimento;

f. domande rivolte;
g. percentuale delle persone che

hanno risposto a ciascuna domanda;
h. data in cui è stato realizzato il

sondaggio.
1. In caso di violazione della discipli-
na del presente articolo l’Autorità per
le garanzie nelle comunicazioni di-
spone che sia dichiarata la circostan-
za sui mezzi di informazione che
hanno diffuso gli stessi sondaggi,

con il medesimo rilievo con cui que-
sti sono stati pubblicizzati.

ARTICOLO 9
Divieto di propaganda istituziona-
le e obblighi di informazione.
1. Dalla data di convocazione dei co-
mizi elettorali e fino alla chiusura
delle operazioni di voto è fatto divie-
to a tutte le amministrazioni pubbli-
che di svolgere attività di propagan-
da, a eccezione delle attività di co-
municazione effettuate in forma im-
personale e indispensabili per l’effi-
cace assolvimento delle proprie fun-
zioni.
2. Le emittenti radiotelevisive pub-
bliche e private, su indicazione delle
istituzioni competenti, informano i
cittadini delle modalità di voto e de-
gli orari di apertura e di chiusura dei
seggi elettorali.

ARTICOLO 10
Provvedimenti di urgenza e sanzio-
ni.
1. A seguito di violazioni delle dispo-
sizioni di cui agli artt. 2, 5, 6, 7 e 8 e
di quelle della commissione parla-
mentare e dell’Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni, entro le suc-
cessive 48 ore sono adottate dalla
stessa Autorità i provvedimenti di ur-
genza ritenuti utili a ripristinare l’e-
quilibrio delle competizioni elettora-
li. L’Autorità può ordinare alla con-
cessionaria pubblica e alle emittenti
radiotelevisive private la trasmissio-
ne di servizi di informazione eletto-
rale, con prevalente partecipazione
dei soggetti politici che siano stati di-
rettamente danneggiati dalla viola-
zione nonché la trasmissione, anche
ripetuta, di messaggi recanti l’indica-
zione della violazione commessa.
L’Autorità può, inoltre, ordinare agli
editori di quotidiani e periodici la
messa a disposizione di spazi com-
pensativi di propaganda elettorale in
favore dei soggetti che siano stati il-
legittimamente esclusi.
2. Nei casi di violazione delle disposi-
zioni di cui agli artt. 2, 3 4, 5, 7 e 8
l’Autorità, entro le successive 48 ore,
dispone la sospensione della pro-
grammazione della concessionaria
pubblica o dell’emittente radiotelevi-
siva privata determinandone i tempi
e le modalità da un minimo di un’o-
ra fino a un massimo di 15 giorni,
con l’obbligo di mantenere in video,
per il tempo a tal fine determinato,
un’immagine fissa con la dicitura “Le
trasmissioni sono sospese per deci-
sione dell’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni per violazione
delle disposizioni sulla parità di trat-
tamento durante la campagna eletto-
rale”.

IL DOCUMENTO

Il disegno di legge di cui tutti parlano e che pochi conoscono
ROMA Ma allora, spot vietati o no? E quando? «Si continua a parlare di
proibizionismo - spiega il ds Vincenzo Vita, sottosegretario alla comunica-
zione, uno dei relatori del disegno di legge sulla par condicio, di cui tutti
parlano ma che pochi conoscono e che pubblichiamo qui di fianco - ma la
verità è che con questa legge, di pubblicità politica ce ne sarà più di prima,
solo che dovrà rispettare alcune regole. Non sarà come la tribuna politica,
non sarà come lo spot di un detersivo, ma un contenitore da inventare ex
novo, una bella sfida per i pubblicitari. L’unico divieto riguarda il periodo
elettorale, quando sarà consentita solo la propaganda gratuita e in regime
di pari condizioni tra tutte le forze».
Andiamo con ordine sui punti più dibattuti. Innanzitutto la questione tem-
porale: il ddl, come è scritto nell’articolo uno, disciplina la comunicazione
politica a pagamento, che può essere fatta sempre ma non durante le cam-
pagne elettorali, e la propaganda elettorale gratuita, unica forma di comu-
nicazione politica possibile sui media radiotivù durante il periodo immedia-
tamente precedente alle elezioni. Quanto dura questo periodo? «Dalla data
di convocazione dei comizi elettorali e fino a tutto il penultimo giorno prima
della data delle elezioni». Non è un periodo standard, ma giorno più giorno
meno è di 45 giorni. Quindi 45 giorni prima delle elezioni scatta il black out
della pubblicità di partiti e gruppi e partono gli spazi di propaganda eletto-
rale: tribune, dibattiti, presentazioni di candidati in contraddittorio. Il dise-

gno di legge al comma tre dell’articolo due stabilisce che gli spazi di propa-
ganda elettorale sulle tivù pubbliche o private devono essere gratuiti e ri-
spettare criteri di parità: per l’emittente pubblica, cioè la Rai si tratta di un
obbligo, per le emittenti private no. Per esempio Mediaset può decidere di
non trasmettere sulle sue reti trasmissioni di propaganda elettorale, ma se
lo fa deve farlo gratis, e rispettando quei criteri di parità; in ogni caso in
quei 45 giorni non può trasmettere pubblicità politica a pagamento. L’as-
segnazione degli spazi viene stabilita proporzionalmente al peso elettorale
delle singole forze, fatta salva una quota minima che è uguale per tutti.
L’articolo tre, introducendo il divieto alla pubblicità politica durante il pe-
riodo elettorale nomina anche i servizi di rete, ossia Internet. «Si tratta so-
lo di un’indicazione generale per il futuro - spiega Vita - certo oggi la rete
non è regolamentata e quindi sfugge a vincoli o divieti di questo genere,
ma è un tema che è al centro del dibattito internazionale». Quindi di fatto
Internet per ora non è toccata dal ddl.
E veniamo all’articolo quattro, dove si dice che la pubblicità politica sulle
emittenti radiotelevisive è possibile sempre, tranne durante i 45 giorni di
campagna elettorale. Però, come spiega Vita, non è una pubblicità come le
altre, ma deve soddisfare alcune regole: deve essere riconoscibile, quindi
ben distinta dalla pubblicità commerciale, non può interrompere altri pro-
grammi, come la pubblicità del gelato che interrompe ogni due minuti il vo-

stro film preferito, ma deve essere trasmessa in uno spazio autonomo. Non
può essere troppo breve, come uno slogan: lo spazio offerto deve consenti-
re un’esposizione argomentata. Se uno spot commerciale dura al massimo
trenta secondi, questo nuovo tipo di spot durerà di più. Non si possono dire
cose false o denigratorie dell’avversario. Insomma un messaggio fulmineo
del tipo: «I comunisti mangiano i bambini» non è ammesso. Un punto im-
portante è quello delle tariffe: fasce d’ascolto e quindi tariffe dovranno es-
sere rese disponibili a parità di condizioni a tutte le forze politiche. Alla leg-
ge non spetta definire le tariffe, cosa che compete invece all’Autorità ga-
rante attraverso un regolamento, ma l’intento del legislatore è quello di de-
finire tariffe in qualche modo controllate che consentano effettivamente
parità di accesso, naturalmente facoltativo, a questa forma di comunica-
zione anche alle forze politiche «meno abbienti».
La divulgazione dei sondaggi è regolamentata in modo preciso e vietata nei
15 giorni prima del voto. Nel caso di violazione della legge, l’Autorità ga-
rante della comunicazione entro 48 ore provvede a risarcire chi è stato di-
scriminato imponendo alle emittenti servizi e trasmissioni che ripristinino
la parità. Dure le sanzioni ai trasgressori che prevedono la sospensione
delle trasmissioni da un’ora a 15 giorni. Il ddl regolamenta anche la pubbli-
cità elettorale sulla carta stampata, non di partito, che può riguardare solo
dibattiti, annunci, tavole rotonde, progammi, confronto tra candidati.

■ VINCENZO
VITA
«La pubblicità
politica sarà
più di prima
ma con
alcune regole
da rispettare»

■ SFIDA PER
I PUBBLICITARI
Né tribune
politiche
né spot come
per i detersivi
ma contenitori
da inventare»


